SINTESI DELLA RELAZIONE SULL’ATTIVITA 

DELLA COMMISSIONE DI GARANZIA 

DELL’ATTUAZIONE DELLA LEGGE SULLO SCIOPERO 

NEI SERVIZI PUBBLICI ESSENZIALI

Ricorre quest’anno il ventesimo anniversario dell’entrata in vigore della legge 146 del 1990, recante la prima disciplina organica della materia dello sciopero nei servizi pubblici essenziali. In questo corpo normativo, la Commissione di garanzia opera quale garante del corretto bilanciamento tra i diritti costituzionali coinvolti dallo sciopero nei servizi pubblici essenziali e quale interprete dell’esigenza regolativa che anima la legge.

Nella sua Relazione, la Commissione illustra l’andamento della conflittualità sindacale nei servizi pubblici essenziali e l’attività preventiva, regolativa e sanzionatoria svolta nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2009 ed il 30 aprile 2010.
Si tratta di un periodo interessato dalle prime ricadute della crisi economica internazionale sul mondo del lavoro.
Nonostante ciò, le proclamazioni di sciopero si mantengono – nel periodo esaminato – in continuità con gli anni precedenti (1899 nel 2009 e 727 nel primo quadrimestre del 2010); rispetto al 2007 ed al 2008 si registra, anzi, una leggera diminuzione delle proclamazioni di sciopero, confermata anche in questi ultimi mesi. Anche l’attività preventiva della Commissione si pone in continuità con i dati registrati negli ultimi anni: sono 528 gli interventi preventivi adottati dalla Commissione nel 2009, e 222 quelli adottati nel primo quadrimestre del 2010 (erano stati 620 del 2007 e 567 del 2008). Dati in sostanziale continuità si registrano pure nel tasso di adeguamento da parte delle Organizzazioni sindacali a questi interventi della Commissione: l’adeguamento si attesta al 74,24% nel 2009, ed al 61,71% nel primo quadrimestre del 2010, testimoniando una diffusa accettazione sociale del ruolo della Commissione, frutto anche dello stile partecipativo che caratterizza l’attività della Commissione.

Conseguentemente, i procedimenti di valutazione aperti avverso le parti sociali sono stati ridotti, appena 46 nel medesimo intervallo di tempo. E solo in 31 casi la valutazione si è conclusa con l’irrogazione di una sanzione.

Assai contenuto è pure il dato relativo all’impugnazione delle delibere della Commissione, anche di quelle sanzionatorie, ad ulteriore conferma della diffusa accettazione sociale del ruolo della Commissione.

Viene confermato anche il dato relativo alle audizioni con le parti sociali (52 quelle svolte nel 2009, 21 quelle svolte nel primo quadrimestre del 2010), che evidenzia il tradizionale orientamento favorevole al massimo coinvolgimento delle parti sociali interessate dalle delibere e dall’attività della Commissione.
Significativi indici di discontinuità si registrano, tuttavia, analizzando i dati scorporati settore per settore. Emergono, infatti, i primi segnali dell’estensione dei conflitti derivanti dal crescente impatto della crisi economica internazionale sul mondo del lavoro. 

L’impatto più incisivo si registra nel settore dell’igiene ambientale. In questo caso, una pluralità di cause convergono a determinare il deterioramento delle condizioni di lavoro e, conseguentemente, della continuità del servizio reso all’utenza. 

Nei servizi di raccolta, gestione e trattamento dei rifiuti urbani, sono emerse in alcune Regioni dell’ Italia meridionale situazioni di disagio drammatico, ampiamente denunciate dai media, rispetto alle quali risultano inestricabilmente collegate fra loro deficienze organizzative e gestionali e dissesti finanziari.

Il peggioramento della finanza pubblica e le difficoltà finanziarie degli enti locali, particolarmente gravi in aree strutturalmente deboli del nostro Paese, si sono riversate sulle imprese appaltatrici dei servizi di igiene ambientale che, spesso, lamentano costanti ritardi nell’adempimento degli obblighi contrattuali di natura economica. Tale processo ha avuto, inevitabilmente, forti ricadute anche sulla posizione dei lavoratori dipendenti delle aziende che esercitano in appalto il servizio pubblico, il cui ritardo nell’adempimento dell’obbligo retributivo, unito alle inadempienze denunciate sotto il profilo della normativa antinfortunistica, ha portato ad un aumento delle manifestazioni di protesta dei lavoratori, organizzate e spontanee. 

Vi è da segnalare, altresì, che, per la convergenza degli interessi in gioco, aziende appaltatrici e lavoratori si sono spesso schierati, facendo fronte comune contro gli enti appaltanti, e che è emersa, in più di una occasione, una condizione di possibile strumentalizzazione dei dipendenti da parte del datore di lavoro per esercitare pressione sul soggetto appaltante moroso.

Sono state numerosissime le astensioni dal lavoro riconducibili a questo tipo di vertenza (154 nel 2009 e 63 nel primo quadrimestre del 2010), promosse da Organizzazioni sindacali o da comitati spontanei dei lavoratori, spesso condotte in violazione delle norme di legge e della regolamentazione convenzionale, rispetto alle quali la Commissione è dovuta intervenire con notevole frequenza, sia in sede di urgenza, con indicazioni preventive, sia ex post, in sede di valutazione successiva dei comportamenti non conformi alla disciplina vigente. 

Il ricorso crescente allo sciopero spontaneo come prassi del conflitto sindacale, che peraltro interessa anche i settori delle pulizie e, in misura minore, del trasporto pubblico locale e del trasporto aereo, presenta pesanti ricadute sulla erogazione dei servizi e conseguente lesione dei diritti dei cittadini.

Allo scopo di contrastare queste forme di astensione dal lavoro, la Commissione ha stabilito che compete comunque al datore di lavoro adottare direttamente i previsti provvedimenti disciplinari nei confronti dei singoli lavoratori che hanno attuato lo sciopero irregolare, anche in assenza di una formale apertura di procedura sanzionatoria nei confronti di un’Organizzazione sindacale.

Ciò nonostante, il ricorso a strumenti di lotta sindacale tanto estranei al sistema di regole previste dalla legislazione rimane cospicuo. Opportunamente, pertanto, il già citato d.d.l. n. 1473, di iniziativa del Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali, recante “Delega al Governo per la regolamentazione e la prevenzione dei conflitti collettivi con riferimento alla libera circolazione delle persone”, nel rivedere alcuni aspetti della potestà sanzionatoria della Commissione, delega il Governo a prevedere appositi «illeciti amministrativi con riferimento alle condotte dei lavoratori che si astengono dal lavoro in violazione delle norme di legge o di accordo o contratto collettivo, in alternativa alle condotte sanzionate disciplinarmente di cui all’articolo 4 della legge 12 giugno 1990, n. 146, e successive modificazioni» (art. 2, co. 1, lett. b)), consentendo dunque alla Commissione di rivolgere il proprio potere sanzionatorio anche nei confronti dei singoli lavoratori.

L’altro settore in cui la conflittualità sindacale ha presentato problemi peculiari ed un incremento delle azioni di sciopero è quello dei servizi inerenti il trasporto di persone. Nel periodo 1° gennaio 2009 – 30 aprile 2010, sono state 460 le proclamazioni di sciopero nel trasporto pubblico locale, 295 nel trasporto aereo e 220 nel trasporto ferroviario. Rispetto ai dati relativi agli anni 2007 e 2008 si evidenzia un leggero incremento della conflittualità nel settore del trasporto pubblico locale.

Questi settori sono infatti interessati dalla convergenza di una pluralità di problematiche: peggioramento della sicurezza sul lavoro, crisi aziendali e conseguenti ristrutturazioni, flessibilizzazione delle tipologie contrattuali. Si aggiunga la mancata chiusura della vertenza per la creazione del c.d. contratto unico per la mobilità, riguardante gli addetti al trasporto pubblico locale e ferroviario, all’origine di alcune azioni di sciopero che hanno interessato congiuntamente entrambi i settori.

Pur consapevole della complessità di queste vertenze e della difficoltà delle condizioni di lavoro in questi settori, la Commissione ha tuttavia inteso tutelare il diritto fondamentale della persona a circolare liberamente sul territorio, con una propria delibera di indirizzo (dello scorso mese di aprile) in cui ha espresso l’avviso secondo cui, per assicurare l’effettivo godimento di diritti costituzionali dei cittadini, il trasporto pubblico locale extraurbano su gomma deve ritenersi alternativo a quello ferroviario, con la conseguenza che deve intendersi esclusa la concomitanza tra azioni di sciopero incidenti su detti servizi.

Con riferimento al settore del trasporto aereo, si deve, peraltro, segnalare la recente adozione di una delibera di indirizzo, con la quale la Commissione ha ritenuto di circoscrivere la concentrazione tra diverse azioni di sciopero nella medesima data alle sole ipotesi in cui sia comunque garantita ai cittadini l’erogazione di servizi minimi e alternativi nell’ambito del servizio di trasporto passeggeri; ciò al fine di evitare che dall’applicazione del principio di concentrazione derivi la sostanziale paralisi del servizio con conseguente grave pregiudizio per il diritto di circolazione dei cittadini.  

Le recenti delibere in tema di divieto di concomitanza tra trasporto ferroviario e trasporto pubblico locale di ambito extraurbano e di limitazione della concentrazione degli scioperi nel trasporto aereo testimoniano, dunque, l’attenzione prestata dalla Commissione alla garanzia dei diritti fondamentali in un momento di forte radicalizzazione del conflitto sociale in questi settori.

L’attività della Commissione è peraltro consultabile sul sito Internet www.commissionegaranziasciopero.it.
